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Obiezione fiscale 
Su quell'appello 
dei vescovi è 
sceso il silenzio 

11 30 dicembre, come giornalista 
della sede Rai per II Veneto, mi è 
capitato di partecipare alla confe­
renza stampa di presentazione del 
documento «Beati J costruttori di 
pace*, un appello di duemila e 
quattrocento religiosi trlvenetl 
contro la guerra. Un documento 
taperto», primo firmatario II vesco' 
vo di Trieste, monsignor Lorenzo 
Bellonl, e poi un amplissimo schle-
ramento di religiosi e religiose 
(questo è un dato completamente 
nuovo) Impegnati nelle parrocchie, 
nelle scuole, nelle comunità di ba­
se, nelle attività missionarie. DI 
questo documento, per giorni, si è 
parlato poco o nulla. Poi, all'Im­
provviso, è scoppiata la polemica. 

11 ministro Spadolini ha gridato 
all'assalto contro lo Stato, ha ri­
chiamato Pio IX, ha denunciato 11 
tentativo di Indebolire le Istituzioni 
repubblicane. Un punto sembra 
averlo colpito In modo particolare: 
l'appello all'obiezione fiscale sulle 
spese militari. Tutta la polemica, In 
parte anche dentro al Pel, gira at­
torno a questo elemento. In realtà 
si sta parlando di qualcosa che non 
si conosce per un motivo elementa­
re: l'assenza di Informazione. 

Cosa dice 11 -terribile documen­
to»? Nella prima parte si compie 
un'analisi del rapporto nord-sud, si 
ricorda lo stato di fame nel quale 
vivono ottocento milioni di perso­
ne, si portano cifre e dati sull'eco­
nomia del sottosviluppo, si con­

frontano t soldi spesi per le armi 
con quelli stanziati per salva*; ia 
vita. Nulla di particolare, dunque. 
La novità sta nella seconda parte, 
dove Invece di ripetere il solito ge­
nerico appello alla fratellanza, si 
suggeriscono alcune proposte ope» 
rative: sviluppare nelle scuole l'e­
ducazione alla pace, informare sul­
la realtà del paesi del Terso mondo 
e solidarizzare coni movimenti di 
liberazione, riconoscere un segno 
del tempi nello sviluppo del movi­
mento pacifista, realizzare la denu­
clearizzazione del territorio nazio­
nale, spingere per l'abolizione del 
segreto militare sul commercio del­
le armi. • j 

Accanto a queste proposte c'è poi 
anche 11 capitolo 'Incriminato* che 
testualmente recita: *Essere porta­
tori dell'annuncio profetico della 
pace attraverso l'obiezione di co­
scienza al servizio militare, alla ri­
cerca scientifica finalizzata alla 
produzione e al commercio delle 
armi; attraverso la disponibilità 
per l'obiezione fiscale*. Dov'è lo 
scandalo? La gran parte del docu­
mento raccoglie e spinge in avanti, 
utilizzando ovviamente II linguag­
gio della Chiesa, gran parte delle 
Indicazioni e delle riflessioni emer» 
se In questi anni all'Interno del mo­
vimento della pace, dove I comuni­
sti non sono stati e non sono parte 
secondarla. 

L'obiezione di coscienza al servi­

zio militare è già riconosciuta dal 
-nostro ordinamento anche se In 
termini ancora largamente Insuffi­
cienti e discriminatori. Sull'obie­
zione fiscale, Invece, la discussione 
e la polemica sono quanto mai 
aperte, ma si tratta di una sola par­
te, piccolissima, del documento. E 
allora perché si pària solo di que­
sto? Forse, per la prima volta, ci-
troviamo di fronte ad un documen­
to che indica un percorso storico, 
pone domande concrete, qui e ora, 
alle Istituzioni e alle forze politiche. 

In quella conferenza stampa, per 
esemplo, padre Alessandro Zano-
tellt, direttore della rivista Nigrizla 
(quella che denunciò II possibile 
uso Improprio del mille e novecen­
to miliardi stanziati dal governo 
perla fame nel mondo) ha attacca­
to I rapporti tra Italia e Sudafrica. 
ha parlato di vendita continua di 
armi, ha Indicato 11 porto di Tala-
mohe (Arezzo) come base per que­
ste spedizioni, ha rivelato che la 
magistratura di Bari avrebbe aper­
to un'inchiesta sulla vicenda. Su 
questo punto non è arrivata alcuna 
risposta, Il sllenzo regna sovrano. 
Si continua a parlare di obiezione 
fiscale. Pagine e pagine per attac­
care I duemila e quattrocento reli­
giosi trlvenetl, poche righe per le 
loro risposte. Questa volta 11 siste­
ma dell'Informazione ha messo al 
bavaglio anche al vescovi e alle 
suore. 

Un attacco del cattolici allo Sta­
to? Qui slamo alla follia. Mentre 
gruppi'Integralistici stanno davve­
ro occupando cuore e. nervi delle 
pubbliche istituzioni, e Ili partico­
lare della scuola, la polemica viene 
costruita contro un gruppo di sa­
cerdoti da sempre Impegnati nella 
ricerca di un confronto ampio e se­
reno con gli enti locali', Il movimen­
to della pace, le mille articolazioni 
della società. A questo punto è for­
se necessario, anche su queste pa­
gine, aprire un confronto serrato e 
serio. Per far questo, però, occorre 
conoscere le cose che davvero stan­
no scrivendo e dicendo coloro che 
hanno pensato 11 documento «Beati 
1 costruttori di pace*. Questo appel­
lo, significativamente, si conclude 
con una citazione tratta da un In-
terven to del cardinale Arns: « Un si­
stema economico non può avere 
come sottoprodotto la creazione di 
una razza Interiore o la morte di 
milioni di persone. E 11 peggio è che 
chiunque richiami l'attenzione su 
questa situazione viene considera­
to un sovverstvo...Ipoveri non sono 
una minaccia, sono un appello per 
cambiare un sistema ingiusto*. 
Forse a qualcuno, post-moderno e 
ormai proiettato oltre 11 Duemila, 
questo linguaggio non piacerà, ma, 
almeno tra 1 comunisti, sarebbe 
auspicabile che suscitasse qualche 
emozione. 

Giuseppe Giuglietti 

INCHIESTA/ Risparmio, il «boom» del mercato.finanziario di massa - 2 
Un milione di sottoscrizio­

ni. I gestori del Fondi comu­
ni di investimento dicono 
che 11 traguardo non è lonta­
no, questione di mesi, forse 
anche meno. Non è una pre­
visione propagandistica: alla 
fine dell'anno i clienti erano 
già 737.000, a gennaio sono 
saliti a 900.000 e il fenomeno 
non dà alcun segno di raf­
freddamento. Anzi. Nell'85 
la crescita è stata impetuosa: 
un anno fa 1 risparmiatori 
erano 113.000, ora sono otto 
volte di più. 

Cresce 11 numero del clien­
ti, cresce 11 numero del Fon­
di, cresce la quantità delle 
banche partecipanti alla 
grande corsa, crescono le 
•performance*, cresce 11 pa­
trimonio. È un trionfo di ci­
fre. Diminuisce solo 11 nume­
ro dei riscatti, cioè sono sem­
pre meno l risparmiatori che 
decidono di lasciar perdere e 
si ritirano dall'impresa. Nel 
1985 la loro incidenza sulla 
raccolta lorda complessiva è 
stata pari al 4,4%. E anche 
questo è un segnale di buona 
salute: la gente rimane den­
tro non solo perché ci vede 
una convenienza immedia­
ta, ma perché ha fiducia nel 
sistema che è stato impian­
tato. 

Non si fa In tempo a regi­
strare un record che subito è 
spazzato via. A dicembre la 
raccolta netta è stata di 1.669 
miliardi, secondo risultato 
dell'anno dopo quello di ot­
tobre (2.000 miliardi). A gen­
naio I risparmiatori hanno 
sottoscritto una cifra più che 
doppia: 4.S00 miliardi, nuovo 
massimo del Fondi. Ora 11 lo­
ro patrimonio è di 24.000 mi­
liardi e la media mensile di 
raccolta si aggira Intorno al 
1.500. 

Chi ha investito non ha 
avuto, almeno fino ad ora, 
da rimproverarsi qualcosa. I 
risultati ottenuti sono deci­
samente rassicuranti e lu­
singhieri. Trascinati dalle 
impennate di Borsa, I Fondi 
hanno offerto «performance» 
di tutto rilievo. Secondo i da­
ti forniti da Studi finanziari, 
il «secondo semestre 1985 si è 
chiuso con "performance" 
comprese tra il 16 e il 31 per 
cento, legate In larga misura 
alle diverse gradazioni di in­
dirizzo azionario attuate da 
ogni fondo». Cioè, legate alle 
scelte di Investimento in 
Borsa attuate da ogni gesto­
re e alla composizione di 
ogni singolo Fondo. 

Perché 1 Fondi non sono 
tutti uguali. Con I tre ultimi 
arrivati alla metà del mese 
passato (Bn Rendlfondo, Bn 
Multifondo e Capltalflt), Il 
loro numero è salito a 42: 6 
sono azionari, 17-bilanciati e 
19 obbligazionari. Gli azio­
nari sono quelli in cui su 
ogni altro tipo di investi­
mento prevale quello In titoli 
di Borsa; I bilanciati sono co­
stituiti sia da azioni, sia da 
titoli a reddito fisso; gli ob­
bligazionari presentano un 
pacchetto In cui massiccia è 
la presenza di Bot e titoli di 
Stato. Messi tutti Insieme, I 
42 Fondi offrono una com­
posizione patrimoniale di 
questo tipo: 1158\2% di inve­
stimenti è In titoli di Stato, 11 
253 in azioni, il 9.7 in obbli­
gazioni ordinarie e converti­
bili, ti 3,5% in titoli esteri e 11 
2J& è liquidità. 

La quota massiccia di ri­
sparmio è Indirizzata, quin­
di, verso la spiaggia tran­
quilla dei titoli pubblici. Ma 
allora perché 1 risparmiatori 
non sottoscrivno diretta­
mente solo Bot e Cct? Perché 
si Indirizzano sempre più 
verso 1 Fondi? La prima ri­
sposta, la più ovvia, è che 11 
reddito fisso tutto sommato 
è «fisso» per modo di dire. Nel 
senso che anche da questo ti­
po di Investimento si posso­
no trarre guadagni diversi; 
tutto dipende da come si 
«movimentano» I titoli: chi lo 
fa con oculatezza, tempesti­
vità e spostando masse con­
siderevoli. riesce a spuntare 
risultati migliori. E questo 11 
punto di forza numero uno 
del Fondi: la massa di empi-

Nell'euforia dei Fondi 
Un milione 

li ha 
già scoperti 

Un record nell'85 e il fenomeno 
non dà segni di raffreddamento 
Un approdo, per ora sicuro, di 

una grande fetta di risparmiatori 

Una immagine della Borsa. Nel grafico a fianco è messo in 
risalto II «boom», mese per mese, della sottoscrizione del 
Fondi di investimento nel 1985 
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tale a disposizione e la ge­
stione di essa, affidata a pro­
fessionisti, informati e pron­
ti ad interventi rapidi. 

Il secondo elemento deci­
sivo del loro travolgente suc­
cesso è la differenziazione 
dell'investimento. «Non si 
mettono tutte le uova nello 
stesso paniere», ammonisce 
la pubblicità di uno di questi 
Fondi, attingendo al buon 

senso contadino. E, Infatti, 1 
gestori Investono toccando 
quasi tutti 1 tasti che 11 mer­
cato finanziario mette a di­
sposizione. E questo non di­
spiace affatto alla grande 
massa del risparmiatori, di­
sposti anche ad una quota di 
rischio purché non sia ecces­
siva, e purché la rete di pro­
tezione sia forte e ampia. 

X Fondi la offrono perché 

dietro le spalle hanno le 
maggiori Istituzioni banca­
rie nazionali (solo tre delle 
prime cento banche non so­
no ancora arrivate all'ap­
puntamento con questa nuo­
va forma di risparmio) e per­
ché, differenziando gli inve­
stimenti, attutiscono 1 con­
traccolpi di eventuali cedi­
menti. Ad esemplo, 1 gestori 
dicono di essere relativa-

Ì0- Awve 
PADRE HA-J>eCV>0 T» 1&&M& 

'%&&# 15&&UAM CO 

NfitfL ' 

mente tranquilli rispetto al­
l'ipotesi di un raffreddamen­
to delle «performance» di 
Borsa, anche se sanno benis­
simo che l'avvio bruciante 
delle loro «creature» è stato 
abbondantemente sostenuto 
proprio dalla stagione rug­
gente di piazza degli Affari. 
•Se l'86 di piazza degli Affari 
dovesse essere più freddo 
dell*85 — dice Giovanni Pal­
ladino, di Studi finanziari e 
autore di una guida pratica 
al Fondi—la risposta del ge­
stori sarà quella di contenere 
la spinta verso le azioni. 
L'andamento della Borsa 
non può condizionare più di 
tanto la vita di questi nuovi 
centri di risparmio». 

Sono lontani. Insomma, I 
tempi sonnacchiosi in cui sul 
mercato Italiano agivano so­
lo una decina di Fondi di tipo 
lussemburghese, poco cono­
sciuti e poco frequentati: In 
quasi vent'annl di vita ave­
vano raccolto poco meno di 
3X00 miliardi, una cifra che 1 
Fondi italiani ora sono In 
grado di bruciare in un me­
se, La data di partenza di 
questo «boom» è 11 23 marzo 
dell*83, quando fu approvata 
la legge numero 77 che dava, 
appunto, la possibilità di 
Istituire 1 «fondi comuni di 
investimento mobiliare di ti­
po aperto». L*84 è stato l'an­
no del rodaggio, 1*85 quello 
della partenza razzo. 

E 11 1986 dei Fondi come 
sarà? Ancora Giovanni Pal­
ladino: «Ci sarà un raffred­
damento, ma dentro una 
tendenza che è positiva. Pro­
babilmente raccoglieremo 
anche di più di quello che ab­
biamo fatto nell'85, ma quel­
lo che ci Importa, In questo 
momento, é che si Imbocchi 
la strada della stabilità». Ma 
paradossalmente sono pro­
prio 1 risultati più che bril­
lanti di questi mesi a impen­
sierire gli esperti di questioni 
finanziarle, fi vero che pro­
prio questi risultati hanno 

messo in moto una specie di 
corrente ascensionale del ri­
sparmio e hanno fatto parti­
re la «catena di Sant'Anto­
nio» del sottoscrittori. Ma è 
anche vero che ora c'è 11 ri­
schio molto concreto che 
quelle «performance* non 
vengano bissate, che ci stano 
assestamenti verso 11 basso. 

•Dopo il grande "boom" 
bisogna freddare gli entusia­
smi», ripete Palladino. Ma 
non è facile. Dopo quello che 
è successo in Borsa, dove ba­
stava investire a casaccio per 
avere guadagni impensabili 
in altri momenti, come spie­
gare ora ai risparmiatori che 
non può essere sempre perio­
do di vacche grasse, che non 
ci si può avvicinare ài Fondi 
sperando sempre in rendi* 
menti sopra il 20%? L'Inve­
stimento nel Fondi non è a 
breve, chi vi si avvicina do­
vrebbe sapere che non è sul 
rendimenti a tre o a sei mesi 
che deve puntare. Ma baste­
rà per evitare fughe, nel caso 
in cui al mercato azionario 
dovesse succedere qualcosa 
di brusco? 

L'ingresso del Fondi a 

lutato dagli stessi operatori 
di Borsa come un arrivo po­
sitivo: finalmente un investi­
tore «istituzionale» in un am­
biente che in passato è stato 
quasi esclusivamente preda 
di grandi giochi e macrosco­
piche isterie finanziarle. Ma 
questo •investitore Istituzio­
nale» per ora è intervenuto 
appena sul 10% circa del 
2&000 miliardi di azioni trat­
u t e nell'85: troppo poco per 
poter determinare una ten­
denza e svolgere una funzio­
ne equilibratrice. D traguar­
do di una crescita stabile e 
sicura del mercato finanzia­
rio appare lontano. 

(FINE — H precedente arti­
colo é stalo pubblicato fi 5 
febbraio) 

ALL' UNITA' 
Sulla coda di quegli aerei... 
Cara Unità, 
• in vari telegiornali dei giorni scorsi abbia­
mo visto decollare dalle portaerei americane 
che incrociavano minacciose nel golfo della 
Sirte, i relativi aerei da guerra. Nella coda di 
alcuni di questi aerei, come simbolo di ricono­
scimento, non era dipinta la bandiera ameri­
cana ma un simbolo mostruoso, che et ricorda 
quello stesso che ì fascisti portavano sui ber­
retti e sulle loro lugubri bandiere nere: il te­
schio della morte. 

Certi strumenti di guerra, anche se ci fos­
sero dipinti altri simboli meno diabolici, incu­
terebbero ugualmente terrore. Però ogni cit­
tadino amante della pace, vedendo quel te­
schio e ricordando il passato, non ha potuto 
che fare questa considerazione: se coloro che 
hanno voluto che questo macabro simbolo 
fosse nuovamente dipinto su strumenti di 
morte, fossero animati dagli stessi principi da 
cui furono animati i nazifascisti, l'umanità 
sarebbe nuovamente perduta. 

PRIMO PANICHI 
(Sansepolcro - Arezzo) 

La buona collaborazione 
dell'insegnante comunale 
con l'insegnante statale 
Signor direttore, 

noi sottoscritti genitori dei bambini fre­
quentanti la classe 3* A della scuola elemen­
tare di via dei Braschi, Milano, in considera­
zione della probabile sostituzione delle inse­
gnanti comunali, prevista per l'anno scolasti­
co 1986/87, dichiariamo fa nostra disappro­
vazione e il nostro rammarico nel dover con­
statare ancora una volta quanto poco siano 
considerate, nelle decisioni degli organi com­
petenti, le effettive esigenze dei diretti fruito- ' 
ri del servizio scolastico. -. 

Riteniamo indiscutibile, per un apprendi­
mento serio, l'importanza della continuità di­
dattica, soprattutto nella scuola elementare, 
tenuto conto che essa si arricchisce di fattori 
affettivi, la cui rilevanza nel processo educa­
tivo £ innegabile. La professionalità, la dispo­
nibilità e la sensibilità dimostrate in questi 
. anni dalla insegnante comunale, unite ad una 
seria collaborazione con l'insegnante statale, 
hanno consentito ai bambini non solo di rag­
giungere obiettivi didattici molto buoni, ma 
anche di affrontare una situazione-classe a 
volte diffìcile, tipica di una zona periferica 
come la nostra. Questo lavoro non può essere 
calpestato da decisioni affrettate e, a nostro 
parere, ingiustificate. 

Ci sembra quindi legittima la richiesta di 
effettuare queste sostituzioni in maniera gra­
duale, in modo tale che ai bambini sia assicu­
rata la continuità di insegnamento fino alla 
conclusione del ciclo elementare. 

O veramente «continuità didattica», «pro­
grammazione*. «progettazione», «collabora­
zione tra insegnanti* sono solo belle parole? 

VINCENZO CARNEVALE 
:"\ VZ. "'-;" eaUril4genttò£(MiIàJW)y 

Tre turche, 1 ytiù&9:Z:J^yZ 
un orinatoio per25Ò'^:sJi; ' ;L> 

Spett. Unità, 
nell'ufficio postale torinese AD 1* Piano 

convivono n. 250 dipendenti (postini, com­
messi, ripartitori, impiegati) che si trovano 
allo stesso orario negli stessi locali. Inoltre, 
attualmente, i servìzi igienici in funzione so­
no: 3 turche, 1 water, 1 orinatoio. 

Il tutto completamente privo delle cose più 
necessarie: prima di tutto la pulizia, poi la 
carta igienica, gli asciugamani. 

Dunque la situazione dei servizi (sporchi) e 
cosi composta: n. 1 servizio ogni SO dipenden­
ti. 

Oltre a questo l'ambiente di lavoro (salone 
portalettere) è sempre irrespirabile por il fu­
mo delle sigarette e la polvere provocata dalla 
posta smistata; per non parlare dei pavimen­
ti, che vengono solo scopati senza mai essere 
lavati e disinfettati. Siamo anche privi di una 
infermeria, di uscite di sicurezza. In compen­
so abbiamo qualche topo che ci tiene compa­
gnia. 

Sentivamo il dovere di far sapere le condi­
zioni in cui dobbiamo lavorare, perchè rite­
niamo che se si pretende da noi un certo servi­
zio, è giusto metterci nelle condizioni per po­
terlo dare. 

LETTERA FIRMATA 
da 184 dipendenti 

deirUfficìo postale AD !• Piano (Torino) 

Duro e ingrato lavoro 
per il salvataggio di tre 
Compagnie di Assicurazione 
Spett. Unità, ~ "' 

rientrato da un impegno fuori sede, rispon­
do, per quanto mi compete, alla lettera del 
sia. Michele Iannella di sabato 11 gennaio 
1986. 

Non fono, evidentemente, confuubilì le ra­
gioni del cittadino coinvolto in un calvario dal 
1979 aigiorni nostri. Ma questo esula dall'U-
niass. Comunque la posizione specifica del 
sig. Iannella e stata rintracciata, faticosa-
mente, e la Compagnia £ già attiva sulla stes­
sa (vi e una provvisionale di lire 11.569.000). 

Per quanto concerne le «sedi fantasma» etc 
il sia. Iannella non ha ragione. Infatti la liqui­
dazione coatta di tre Campsgnie (21 ottobre 
1985; Etnisca, Cep, Intereuropea) facenti 
parte dello stesso gruppo finanziario, e l'as­
sorbimento del portafoglio, del personale, 
della rete agenziale attraverso la Uniass ha 
determinato una situazione che oggettiva­
mente per motti mesi sarà lontana dalla nor-

Ciò ia quanto la creazione di una «nova 
azienda e cosa assai diversa dalla semplice 
sostituzione dei vertici e cosi il proporre sche­
mi «fi lavoro più aderenti ad tuta efficace ge­
stione. Si tratta di accorpare le tre sedi delle 
Compagnie in una, di riorganizzare il lavoro 
dei personale (sempre da tre strutture in una) 
di ricostituire gli Ispettorati Sinistri etc e tc 
Né vi era altra strada percorribile per le in­
terconnessioni preesistenti, e soprattutto per 
dare potenzialità di portafoglio e di organico 
sufficienti a determinare prospettive. 

Mi sia consentito di soffermarmi sa alcuni 
fatti che, apparentemente marginali, vicever­
sa sono defatiganti ed impegnativi: — repe­
rimento di locali aventi funzionalità adegua­
ta;— allacciamenti, specie di linee telefoni­
che e terminali;— arredamento e macchina­
ri;— riordino e dislocamento organico delle 
pratiche; — inserimento delle stesse nelle 
memorie meccanografiche. 
•~ Questo nel contesto di un personale che ha 
vissuto attuazioni difficili e certamente non 
motivanti e che, per diversa provenienza, ha 
franta difficoltà a ritrovarsi nella nuova real­
tà. 

- La Uniass, date le condizioni di partenza, 
ha già fatto un buon lavoro attraverso l'impe­
gno di molti. Certamente non £ sufficiente 
rispetto alle esigenze del pubblico, spesso di 
un pubblico esacerbato, ma per ora e il massi­
mo che sia stato possibile fare. 

LUCIANO ARDENA 
Amministratore delegato delta 

Uniass Assicurazioni S.p.A. (Roma) 

Alcune proposte per dare 
un primo impiego 
a migliaia di giovani medici 
Cara Unità, . , ' / . - ' 
• £ ormai noto che là disoccupazione dei gio­
vani medici £ il risultato della mancata pro­
grammazione degli studi di medicina, con 
prave colpa di chi aveva il potere e il dovere di 
intervenire (e non l'ha fatto per non intaccare 
privilegi e interessi corporativi). Con il risul­
tato che oggi in questo settore regna il caos 
più completo, le ingiustizie più eclatanti. 

Eppure basterebbero alcuni provvedimenti 
a migliorare notevolmente la situazione: per­
che, ad esempio, non viene istituito il tempo 
{tieno obbligatorio per i medici che prestano 
a loro opera nei servizi pubblici, e in partico­

lare, negli ospedali? Perchè non si aboliscono 
le convenzioni con doppi e tripli incarichi? 

Si dovrebbe rivedere la convenzione con i 
medici di famiglia, abbassando ragionevol­
mente il tetto degli assistiti, sulla base delle 
reali possibilità di una efficiente assistenza, 
abolendo semmai la figura dequalificante del 
medico aggregato. Si dovrebbe istituire, co­
me prevede la legge, la figura del medico in 
formazione. Basterebbero questi e altri appa­
rentemente semplici provvedimenti a dare un 
primo impiego a migliaia di giovani medici. 

Sarà bene ricordare che un giovane laurea­
to non può, per il primo anno, neppure fare 
domanda per la guardia medica, ma in com­
penso deve subito cominciare a pagare i con­
tributi per la pensione, l'iscrizione all'Ordine, 
richiedere il numero di partita Iva, per una 
assurda e ipotetica libera professione quando 
all'atto pratico non potrebbe neppure svolge­
re il tirocinio volontario in ospedale. Si calco­
la che il parcheggio in attesa di un primo 
impiego abbia ormai raggiunto la media di 
cinque anni. La cosa è veramente grave e 
avrà nel futuro ripercussioni sulla professio­
nalità dei giovani medici, essendo questi gli 
anni che dovrebbero servire a formare i gio­
vani e indirizzarli verso specializzazioni di 
cui il sistema sanitario pubblico 6 carente. 

Stupisce veramente che da parte di tutti si 
lasci incancrenire questo stato di cose. 

DANILO SANI 
(Empoli • Firenze) 

I meriti della dialisi 
peritoneale 
Spett. redazione, '". ." 

sono ih dialisi da sei anni Per cinque lun­
ghi anni ho fatto l'emodialisi; da 15 mesi fac­
cio la dialisi peritoneale e — a parte alcune 
difficoltà iniziali — mi trovo benissimo, rie­
sco a riposare di più, ho meno sete, fisicamen­
te mi sento molto meglio. Posso aggiungere 
che non occorrono macchinari: bastano 4 pin- ' 
ze e il disinfettante Le sacche da due litri te 
le porta a casa il furgone. Un piccolo inter­
vento inserisce il catetere. 

Quindi una maggior applicazione della dia­
lisi peritoneale sarebbe un grosso vantaggio, 
anche per la collettività: un grosso passo in 
avanti. E invece, ad oltre 5 anni dalla sua 
introduzione, questo metodo è poco appli­
cato. 

GIUSEPPE CH1ARANDÀ 
(Pinerolo-Torino) 

Occhi aperti . 
prima e dopo 
Egr.direttore, '•-.-•'• 

nell'84 e nell'85 ho partecipato ad una serie 
di iniziative politiche e sindacali promosse 
per tener fuori la P2 dalla Mondadori 

Nessuno di noi sa ancora se ci siamo riusci­
ti oppure no, se avevamo ragione o torto. Per­
sonalmente credo che quelle battaglie erano 
B'uste e opportune, ma non e questo il punto. 

li interessa ricordare che la Mondadori era 
entrata in crisi durante la gestione di «/{ere 4» 
per varie ragioni, tra le quali non escluderei 
operazioni di «concorrenza» condotte dal 
ponte di comando della Fininvest. 

Questo fino all'esito conclusivo dell'affare 
«Berlusconi/ter? 4». 

Conseguenza logica di quanto sopra £ stata 
la legittimazione (per decreto, ora scaduto) 
del monopolio televisivo privato attraverso il 
quale si calcola un ricavo di oltre mille mi­
liardi... 

Non £ tutto. Berlusconi ha concretizzato la 
sua intenzione di entrare per un «interesse 
affettivo» nell'impero mondadoriano parteci­
pando — a partire dalla ricapitalizzazione 
avvenuta nell'85 — con una quota del 6%. 

Sull'Unità del 21 gennaio vi erano due ser­
vizi sullo «Shopping di Berlusconi» ma la 
Mondadori era citata nel testo unicamente 
per segnalarne fl posto in graduatoria tra le 
finanziarie private in Italia. 

Infine: nel quadro esplicativo di tutte le 
attività nelle quali Berlusconi ha ramificato, 
la Mondadori non figura. 

Ritengo si tratti di due sviste. 
GIORGIO CORONA 

della sezione Pei Mondadori 
«Ledo Lombardo Radice» (Segnte-Musao) 

Una busta in Urss 
per Primo Gibelli 

Cara Unità, 
in questi giorni, ri­

correndo il 50* anni­
versario dell'inizio 
della Guerra di Spa­
gna. £ stata emessa 
una busta postale de­
corata con fl ritratto 
di Primo Gibelli, va 
milanese nato all'Or­
tica, operaio alla Fiat, 
perseguitato dal fasci­

smo, emigrato in Urss, divenuto aviatore, ca­
duto in Spagna combattendo contro i fascisti. 
Abbattuto con fl suo aereo, fu torturato, fatto 
a pezzi e buttato nelle linee repubblicana co­
me ammonimento ad ogni antifascista. U 
compagno Gibelli era amico di Gramsci e 
della sua famiglia (la figlia Ernestina £ anco­
ra legata da grande amicizia con Giuliano 
Gramsci); £ stato pia volte decorato e insigni­
to della rara onorificenza, per uno straniero, 
di eroe dell'Unione Sovietica per aver dato la 
vita ia Spagna nella lotta antifascista. Vi ia-
vio l'immagine quale appare sulla beata da 5 

~ CARLA STUANI 
(Caravaggio • Bersaaje) 
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